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Convegno 
su Eco 

alla Dante 
Oggi alla 17.30 

la Società 
Dante Alighieri 

ospiterà a 
Palazzo 

Firenze, a 
Roma, 

l’iniziativa 
Umberto Eco e 

il nome delle 
cose. Segni, 

realtà e 
interpretazione. 

L’evento - nel 
decennale della 

morte di Eco - 
prevede una 

prima parte di 
convegno nella 

Sala Luca 
Serianni, 

seguito alle 20 
dall’inaugurazio

ne di una 
mostra nella 
Sala Walter 
Mauro. Tra i 

materiali 
esposti figurano 

le tavole 
originali di Milo 

Manara, 
concesse 

dall’autore, ed 
elementi della 

scenografia 
firmata da 

Dante Ferretti 
per Il nome 

della rosa di 
Jean-Jacques 

Annaud. La 
serata 

proseguirà alle 
20.30 nel 

giardino di 
Palazzo Firenze 

con un 
appuntamento 

di teatro di 
prossimità e un 

rinfresco. 

Francesco 
d’Assisi 
d’artista 

In occasione 
delle 

celebrazioni per 
l’Ottocentenario 

dalla morte di 
San Francesco 

d’Assisi, la casa 
editrice 

Consulting Art 
Srl annuncia la 
realizzazione di 
un nuovo libro 

d’artista. Il 
progetto reca la 
firma di Alfonso 

Masullo, 
executive and 

export manager 
di Consulting 
Art. Il volume, 
intitolato San 

Francesco 
d’Assisi. Un 

giovane Santo 
di 800 anni, è 

impreziosito dal 
lavoro del 

Maestro 
Alessandro 
Romano - 

scultore di fama 
internazionale - 

e da due 
contributi 

testuali. Il primo 
firmato da 

Mons. Felice 
Accrocca, 

Vescovo di 
Assisi-Nocera 

Umbra-Gualdo 
Tadino e di 
Foligno, il 

secondo da 
Francesco 

Gallo Mazzeo, 
docente e 

storico dell’arte.

EUGENIO  GIANNETTA 
Inviato a Taormina 

Bernard-Henri Lévy è filo-
sofo, scrittore, reporter e 
intellettuale. Da anni at-

traversa il dibattito pubblico in-
terrogando il nostro tempo e, a 
Taobuk, lo abbiamo incontrato 
per dialogare di crisi delle de-
mocrazie, ritorno della guerra 
nel cuore dell’Europa, perdita 
di fiducia e distinzione tra be-
ne e male. Di fronte alla cresci-
ta dei nazionalismi, alla disin-
formazione e al riemergere 
dell’antisemitismo, Lévy sostie-
ne che dobbiamo continuare a 
interrogarci sul rapporto tra re-
sponsabilità individuale, me-
moria storica e destino euro-
peo, perché le idee hanno con-
seguenze e la libertà deve esse-
re difesa anche quando appare 
fragile. 
Il tema di Taobuk quest’anno 
è la fiducia. Lei in cosa sceglie 
di avere fiducia in questo mo-
mento? 
«Il problema della nostra epo-
ca è che la maggior parte delle 
persone ha perduto fiducia in 
tutto. Questa è la malattia della 
nostra epoca: la perdita di fidu-
cia. Le persone non hanno più 
fiducia nella democrazia, non 
hanno più fiducia nei loro valo-
ri, non hanno più fiducia 
nell’Europa, nella società, nei 
rapporti tra gli uomini. Non 
hanno più fiducia nella diffe-
renza tra il bene e il male. C’è 
una sorta di depressione della 
fiducia, un crollo della fiducia. 
Per me è uno dei fenomeni 
maggiori del nostro tempo, ma 
io ho fiducia nell’avvenire, nel-
la verità, nella democrazia». 
Ha citato il bene e il male. Per-
ché nella letteratura, come nel 
cinema e nella vita, il male 
sembra sempre attrarre più 
del bene? 
«Non credo che il male attrag-
ga. Non credo che il male sia co-
sì attraente. Credo che la lette-
ratura esplori il male, e questa 
è un’altra cosa. Credo che, da 
Georges Bataille in poi, questo 
sia il ruolo della letteratura: ca-
pire come funziona il male. Per-
ché le persone a volte vengono 
sedotte dal male. Perché ab-
bracciano il male come se fos-
se il bene. Questo è il grande 
enigma dell’umanità, e la lette-
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I Il filosofo, ospite  

a Taormina, 
riflette sul male, 
sulla sua origine, 
sulla guerra 
e sul presente 
come un’epoca 
di smarrimento

Lévy: «I sistemi liberi 
sono nati già fragili»

ratura aiuta ad andare in fondo 
all’enigma». 
Anche la filosofia esplora il 
male? 
«Tutta la storia della filosofia è 
la storia di un occultamento del 
male. C’è chi diceva che il ma-
le fosse un’illusione. Altri che 
fosse una tappa verso il bene. 
Altri ancora che fosse come una 
pennellata in un quadro, neces-
saria perché il bene apparisse 
più brillante. Tutta la storia del-
la filosofia classica si può rias-
sumere così, con astuzie per 
evitare la questione del male. 
Ed è anche la storia della teolo-
gia. Per quello che mi riguarda, 
da cinquant’anni tento un solo 
gesto filosofico. Ed è già molto. 
Il mio gesto è l’opposto di quel-
lo che ho appena descritto: 
prendere seriamente la que-
stione del male. Cercare di ve-
dere la radicalità e la positività 
del male. Positività non signifi-
ca che il male sia positivo, evi-
dentemente. Significa che ha 
una consistenza, una realtà. 
Non è semplicemente l’ombra 
del bene. Ci sono persone che 
fanno il male per il male. Non 
lo fanno per errore. Non lo fan-
no pensando di fare il bene. 
Fanno il male sapendo che si 
tratta del male. Il mio gesto fi-
losofico, da decenni, è cercare 

di capire tutto questo». 
Lei ha dedicato gran parte del-
la vita alla difesa della demo-
crazia. Quando ha capito che 
quella che sembrava una con-
quista irreversibile stava tor-
nando a essere fragile? 
«La democrazia è fragile dal pri-
mo giorno. Se si vogliono dei re-
gimi solidi, si prendano dei re-
gimi autoritari. Le democrazie 
sono fragili. I regimi totalitari 
sembrano solidi, ma finiscono 
sempre per crollare di colpo. 
Prima che ciò avvenga, però, 
hanno solidità. La democrazia, 
invece, è fragile in ogni mo-
mento. Costruire una società a 
partire dall’idea che ognuno 
possa esprimersi, che ognuno 
possa seguire il proprio deside-
rio o il proprio interesse, e che 
tutto ciò riesca comunque a 
produrre una società, è una 
scommessa magnifica e un po’ 
folle. Ed è di una fragilità estre-
ma. La democrazia ha questa 
caratteristica: si mette conti-
nuamente in discussione. 
Quindi la fragilità non è di og-
gi. È originaria. Ci sono però 
momenti in cui la crisi della de-
mocrazia è più grave». 
Per esempio oggi? 
«Oggi viviamo un momento di 
crisi acuta della democrazia». 
Oggi alcuni leader fondano 

proprio il loro potere facendo 
leva sulla paura e la rabbia dei 
cittadini. 
«Nel pensiero greco antico c’era 
l’idea che i leader fossero come 
pastori. Lo troviamo nella poli-
tica di Platone. Qual è il ruolo 
del pastore? Rassicurare quan-
do si ha paura. Calmare quan-
do si è eccitati. Non andare nel-
la direzione delle passioni col-
lettive. I Greci sapevano che il 
modo in cui oggi si comporta 
Trump è il suicidio del gruppo. 
Sapevano che si tratta di una 
leadership suicida». 
Lo storico Zeev Sternhell so-
steneva che l’antisemitismo 
moderno fosse nato nel cuore 
della cultura politica france-
se e non in Germania. Oggi co-
me interpreta il ritorno 
dell’antisemitismo in Europa? 
«Penso che il nuovo antisemi-
tismo sia oggi dappertutto: in 
Francia, in Italia, in Spagna. 
Però penso che la grande on-
data di antisemitismo si stia 
preparando negli Stati Uniti. 
La congiunzione dell’estrema 
destra e dell’estrema sinistra 
produce quella che definisco 
una “bomba atomica morale”: 
l’antisemitismo di massa. La 
fabbrica oggi è negli Stati Uni-
ti. È stata in Francia, è vero. 
L’ho scritto nel 1981 in L’Idéo-

logie française. Cinquant’anni 
dopo, penso che il laboratorio 
sia negli Stati Uniti». 
Che cosa le hanno insegnato i 
conflitti sull’essere umano? 
«Mi hanno insegnato ciò che 
avevo già letto in Freud. La ci-
viltà è una pellicola molto sot-
tile. Una vernice molto sottile 
sopra una barbarie molto spes-
sa e molto profonda che minac-
cia sempre di riemergere. Que-
sto l’ho visto con i miei occhi. 
L’ho visto in Paesi poveri che 
pensano, a torto, di non avere 
nulla da perdere. Ma l’ho visto 
anche in Paesi di alta cultura. 
Per esempio, in questo mo-
mento con la guerra in Ucrai-
na. Da quattro anni passo una 
grande parte del mio tempo in 
Ucraina. Ho realizzato quattro 
documentari sul fronte. Sono 
stato testimone di una barba-
rie assoluta e una crudeltà fol-
le da parte dell’esercito russo. E 
allo stesso tempo so che il po-
polo russo è un grande popolo. 
Che la civiltà russa è una gran-
de civiltà. Che la cultura e la let-
teratura russe sono immense. 
Però la Russia non protesta 
contro Putin. Sono quattro an-
ni che aspettiamo che le co-
scienze si rivoltino in Russia. E 
questo non accade». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Dall’inviato a Taormina 

«Non c’è nulla nella nostra società o nella 
nostra economia che ci leghi a una vi-
sione della vita fondata solo sui beni 

materiali». Sono parole di Esther Duflo, Premio No-
bel per l’economia nel 2019, che con i suoi lavori ha 
rivoluzionato molti studi sulla povertà globale. L’ab-
biamo intervistata a Taormina, in occasione di Ta-
obuk, festival letterario che quest’anno ha scelto “fi-
ducia” come parola chiave; ed è dalla fiducia che 
parte Duflo, invitando a guardare oltre gli indicato-
ri economici tradizionali e rimettendo al centro le 
vite delle persone più vulnerabili. Molti infatti oggi 
vivono in condizioni di povertà e per loro non si par-
la solo di mancanza di opportunità, ma della sen-
sazione di contare meno degli altri: «Penso – dice 
Duflo – che la mancanza di opportunità sia una del-
le sfaccettature della povertà: non avere accesso al-
le risorse, alle reti o al denaro necessari per svilup-
pare un’idea è un problema. Ad esempio, è stato 
realizzato un progetto con dei giovani in Ghana, ai 
quali è stato fornito del denaro per frequentare la 
scuola secondaria. Dopo la scuola, molti di loro cer-
cano di trasferirsi in città per trovare un lavoro, ma 
spesso tornano indietro perché non hanno una re-
te di contatti e non riescono a trovare un impiego. 
In questo caso hanno le competenze, hanno il talen-
to, hanno studiato e imparato qualcosa, ma non tro-
vano un ambito in cui mettere in pratica ciò che san-
no fare. Questo è un male per la società, perché que-
sti talenti restano inutilizzati e ciò perpetua disu-
guaglianza e povertà». Lo sguardo di Duflo parte dai 
dati, ma non si ferma ai numeri, perché racconta un 
tempo segnato da incertezza economica, crisi clima-
tica e fragilità sociali: «Le fragilità sociali oggi rap-
presentano spesso un punto cieco, perché i respon-
sabili politici tendono a immaginare il mondo co-
me un insieme di comunità che si prendono cura le 
une delle altre, mentre questo forse è meno vero di 

quanto non fosse in passato. C’è un progetto in In-
dia che riguarda gli anziani che vivono da soli. Quan-
do è stata realizzata la prima indagine nei villaggi è 
stato osservato che circa un terzo di questi anziani 
viveva solo. È stata una sorpresa. In molti casi nes-
suno si prende cura di loro. Eppure il sistema di pro-
tezione sociale e quello sanitario continuano a ba-
sarsi sull’idea che gli anziani siano assistiti dalla fa-
miglia. Il mondo è cambiato, ma le politiche non so-
no cambiate. In un certo senso, queste persone fi-
niscono per cadere nelle crepe del sistema. Ed è mol-
to importante tenerne conto». Duflo riflette poi sul-
le prospettive di futuro e sul cambiamento climati-
co: «In quanto esseri umani, detestiamo il rischio. 

Le persone sono disposte a pagare per ottenere una 
certa sicurezza. Molti soffrono di quella che chia-
miamo “avversione alla perdita”, cioè non amano 
trovarsi in una situazione di svantaggio. E nei con-
fronti dei figli questa avversione alla perdita è par-
ticolarmente forte: i genitori vogliono che i propri fi-
gli stiano meglio di loro. Il mondo in cui viviamo og-
gi non solo è più rischioso, ma è difficile persino 
comprendere quale sia il livello del rischio. In eco-
nomia distinguiamo tra situazioni in cui conoscia-
mo le probabilità degli eventi e situazioni in cui que-
ste probabilità non sono note. Oggi inoltre non c’è 
soltanto il rischio: spesso non sappiamo neppure 
quale sia la natura del rischio. Il sistema politico è 

pieno di persone che prendono decisioni e le revo-
cano il giorno dopo, c’è il cambiamento climatico, 
la gamma delle possibilità rispetto a ciò che acca-
drà al pianeta è molto ampia. Per questi motivi mol-
te persone non riescono a essere sicure che i propri 
figli, se ne avranno, staranno almeno bene quanto 
loro. Esiste una possibilità – che non sappiamo im-
maginare né quantificare – che ciò non accada. Cre-
do che questo renda molto ansiosi i genitori che 
hanno già figli e renda forse meno propensi ad aver-
ne coloro che ancora non ne hanno». C’è poi il te-
ma della condizione femminile: «In generale, quan-
do i Paesi diventano più ricchi, la condizione delle 
donne migliora; e, viceversa, nei luoghi in cui le don-
ne hanno meno diritti, l’economia funziona peggio. 
Esistono però eccezioni in entrambe le direzioni. 
Ad esempio, man mano che l’India diventa più ric-
ca, sempre meno donne lavorano, e quindi la ten-
denza va nella direzione inversa. Inoltre, queste re-
lazioni non sono abbastanza forti da autosostener-
si indefinitamente. Per questo alcuni economisti ri-
tengono che non ci sia motivo di preoccuparsi trop-
po della parità di genere, perché essa arriverebbe 
come conseguenza dello sviluppo economico e si 
alimenterebbe da sola. Ma non è così. Si tratta di 
una battaglia che dovremo continuare a combatte-
re». Con Duflo, infine, una riflessione su ciò che ha 
imparato in questi anni sulla natura umana stando 
così a stretto contatto con condizioni di grave pover-
tà: «Credo che ciò che ho imparato nel corso del mio 
lavoro è che la cosa peggiore che si possa fare a qual-
cuno sia ridurlo a una sola dimensione. La cosa peg-
giore che si possa fare agli altri esseri umani è con-
siderarli semplicemente “poveri” o ridurli a stereo-
tipi. I poveri, come i ricchi, hanno problemi, quali-
tà, punti di forza e tratti caratteriali di ogni genere. 
Occorre conservare questa complessità e ricordare 
sempre, prima di tutto, l’umanità di ciascuno». 

Eugenio Giannetta 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Duflo: «Senza fiducia cresce la paura del futuro»

L’intellettuale francese porta avanti un racconto sulla sfiducia che caratterizza 
il nostro tempo, senza però rinunciare a credere nella libertà e nella verità

Drakulic, addio 
a una testimone 

dei Balcani 
RICCARDO  MICHELUCCI 

Per capire gli ultimi anni del 
Novecento e l’avvio del 
nuovo secolo, valeva la 

pena ascoltare Slavenka Drakulic. 
Mentre cadevano muri, si 

dissolvevano Stati e riesplodevano 
nazionalismi che molti credevano 

sepolti, la scrittrice croata 
raccontava ciò che accadeva sotto 
la superficie della grande storia: la 

paura nelle case, i silenzi nelle 
famiglie, la trasformazione degli 

individui quando la politica 
invade ogni aspetto dell’esistenza. 

Con la sua morte, a 76 anni, 
scompare una delle voci più 

autorevoli e necessarie 
dell’Europa contemporanea. Nata 

a Fiume nel 1949 e cresciuta a 
Zagabria, Drakulic è stata una 

delle coscienze morali dell’Europa 
post-comunista, una testimone 

inflessibile delle tragedie 
balcaniche e una narratrice 

capace di trasformare i grandi 
eventi politici in esperienza 

umana. Giornalista prima ancora 
che scrittrice, cominciò a farsi 

conoscere negli anni Settanta e 
Ottanta come una delle autrici più 

originali del femminismo 
nell’Europa orientale. La notorietà 

internazionale arrivò nel 
momento in cui il mondo 

occidentale cercava di capire cosa 
stesse accadendo al di là della 

Cortina di ferro. Nel 1991 dette alle 
stampe Come siamo sopravvissute 

al comunismo ridendo, che resta 
ancora oggi uno dei resoconti più 

efficaci della vita quotidiana nei 
Paesi socialisti. Fu però la guerra 

nell’ex Jugoslavia a segnare 
definitivamente la sua opera. 

Mentre l’Europa osservava 
incredula il ritorno dei 

nazionalismi e dei massacri nel 
cuore del continente, Drakulic 

raccontava in opere come Balkan 
Express ciò che vedeva accadere 
attorno a sé con una lucidità che 
spesso la mise in contrasto con il 

clima politico del tempo. Criticò il 
nazionalismo croato quando era 

più facile assecondarlo, denunciò i 
crimini commessi da tutte le parti 
in conflitto e pagò personalmente 

il prezzo della sua indipendenza 
intellettuale. Ma sarebbe riduttivo 
limitare il suo sguardo alle guerre 

balcaniche perché i suoi libri 
hanno esplorato a lungo anche 

temi come l’identità, la memoria e 
la fragilità umana. In anni più 

recenti aveva dedicato una serie di 
opere alle figure femminili rimaste 

nell’ombra della storia culturale 
europea, interrogandosi sul 

rapporto tra creazione artistica e 
condizione delle donne. Anche in 

questi lavori emergeva il tratto 
distintivo della sua scrittura: 

l’attenzione alle esistenze 
marginali e a ciò che la grande 

storia tende a dimenticare. Con 
l’Italia ha intrattenuto un rapporto 

intenso e duraturo che la portò a 
essere ospite frequente di festival 

letterari, dibattiti e incontri 
pubblici. I suoi libri sono stati 

tradotti e letti da generazioni di 
lettori italiani, che hanno trovato 

nelle sue pagine una chiave 
preziosa per comprendere i 

Balcani. L’ultima opera tradotta, Le 
cose di cui non parliamo (Bottega 
Errante Edizioni) era una raccolta 
di racconti su temi spesso rimossi 

o taciuti come l’invecchiamento, la 
malattia, il declino del corpo e la 

vicinanza della morte. In un’epoca 
dominata dalle semplificazioni, 

Slavenka Drakulic ci ha ricordato 
che la storia è fatta di esseri umani 

e che nessuna identità collettiva 
può cancellare la responsabilità 

individuale. Una lezione che oggi, 
in un’Europa nuovamente 

attraversata da guerre, 
nazionalismi e confini in 

movimento, appare più necessaria 
che mai. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il filosofo e saggista Bernard-Henri Lévy premiato con il Taobuk Award dalla direttrice artistica del festival Antonella Ferrara

La Premio Nobel per l’Economia 
a Taobuk invita a guardare oltre 
i numeri e riflette sulle nuove 
disuguaglianze, sull’incertezza 
globale, climatica e sulle fragilità 
invisibili: «Molte persone oggi 
non sono più certe che i loro 
figli staranno meglio di loro»
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